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Tra le conifere i larici si distinguono nettamente dai pini e dagli abeti soprattutto 
perché non sono sempreverdi. Infatti, con il sopraggiungere dell’autunno 
perdono gli aghi, così come molti alberi perdono le foglie, e si trasformano 
gradualmente fino a rimanere completamente spogli. Durante questa evoluzione 
autunnale assumono sfumature di colore meravigliose, dal giallo al rosso, che 
emergono dal fitto verde dei pini e degli abeti dando al bosco autunnale di 
montagna un effetto cromatico bellissimo. Forse i larici non hanno l’imponenza 
e la maestosità dei loro più stretti parenti sempreverdi, ma certamente sono 
quelli che più emanano quell’alone magico e fiabesco che ritroviamo in tante 
storie e tradizioni. Anche in estate il verde larice si distingue dalle altre conifere. 
Se osservato con attenzione, sembra avvolto quasi da un tessuto trasparente 
che ne attenua i colori e riempie di magia gli ambienti circostanti. Fra le tante 
leggende che lo riguardano ne proponiamo una che nasce sulle Dolomiti venete 
del bellunese. 

Unica conifera a non essere sempreverde, questo abitante delle montagne 
con i suoi mutevoli colori ha ispirato spesso favole e leggende.

La leggenda 
del LARICE

Una foresta 
di larici

Un rametto con i suoi fiori
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La leggenda del larice 

Nel territorio di Belluno si trova la Val Costeana, che dal passo di Falzarego 
scende a Cortina d’Ampezzo. Si tramanda che in questa valle c’era un torrente 
d’argento in cui abitavano le aguane, creature acquatiche. Ne era regina 
Marugiana, una bella fanciulla che, essendo figlia di un’aguana e del signore 
del castello, conosceva le tragedie e le sventure che colpivano gli uomini. Un 
giorno un principe che passava accanto al torrente s’innamorò, ricambiato, 
dalla bella Marugiana. Ella, tuttavia, desiderò come dono di nozze che per un 
attimo almeno il dolore e il male fossero cancellati dal mondo: un desiderio 
quasi impossibile da esaudire. Si consultarono i saggi del luogo ma invano; finché 
una vecchia aguana disse: “C’è un istante in cui tutto pare fermarsi in una pace 
irreale: accade ogni secolo, e si ripeterà proprio quest’anno a mezzogiorno in 
punto nel giorno di San Giovanni Battista (24 di giugno)”. Così fu e le nozze dei 
due giovani si celebrarono in un’atmosfera incantata. Due nani industriosi, che 
vi partecipavano, pensarono di legare tutti i fiori della festa in un gigantesco 
mazzo grande come un albero, che piantarono in una radura e chiamarono larice, 
da lares, termine che in latino designava i geni protettori del focolare.

Poiché con il freddo dell’inverno il grande mazzo di fiori non sarebbe 
sopravvissuto, per proteggerlo Marugiana gli gettò sopra il suo velo di sposa e 
come per incanto germogliò, per poi fiorire con coni rossi e profumati. Da quel 
giorno il larice divenne il simbolo del matrimonio; infatti, come il matrimonio, 
il larice è verde e fiorito in primavera; rosso e oro in maturità, ma d’inverno se 
Marugiana non lo coprirà con il velo dell’amore, diventerà secco e spoglio. 

Passo 
Falzarego




